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● Van Rompuy
ottimista: «Progressi
rapidi» ● Atene
«tradisce» la trojka:
troppe assunzioni

Che serva più Europa per battere il mo-
stro della crisi è diventato quasi un luo-
go comune. Il come, tutt’altro. Alla vigi-
lia del vertice Ue, considerato decisivo
per le sorti della moneta unica, il presi-
dente del Consiglio europeo Van Rom-
puy mostra un cauto ottimismo. Doma-
ni presenterà in Lussemburgo il suo
piano sull’Unione bancaria, primo pas-
so verso una maggiore integrazione eu-
ropea e soprattutto quello considerato
più a portata di mano. Lo ha ammesso
lo stesso Van Rompuy, parlando alla
Welt am Sonntag. Sull’Unione bancaria,
ha detto, è «possibile avanzare più rapi-
damente». «È possiamo avanzare rapi-
damente anche sul controllo della Ban-
ca centrale europea». Parigi e Berlino
insistono perché a garanzie comuni si
associ un sistema di vigilanza centrale
e, per quanto siano maggiori le distan-
ze, Merkel e Hollande si troveranno a
discutere faccia a faccia ad un preverti-
ce il 27, neanche fossero ancora i tempi
di Merkozy. Soluzioni facili non ce ne
sono, ma per Van Rompuy ce ne sono
di fattibili. «Dobbiamo gestire la crisi a
corto termine - ha detto -. Non siamo
ancora alla fine del cammino che pos-
siamo compiere nella cornice dei trat-
tati esistenti. Voler cambiare i trattati
sarebbe aprire discussioni di tutti i tipi
per degli anni». E di tempo non ce n’è, i
mercati non aspettano. La Grecia resta
sull’orlo del baratro, le banche spagno-
le sono in bilico e la reazione a catena
rischia di non fermarsi.

Van Rompuy presenterà oggi ai go-
verni un rapporto che spiegherà che co-
sa è possibile fare all’interno degli ac-
cordi esistenti e che cosa no, concen-
trandosi soprattutto su quello che si
può realizzare da subito. A titolo
d’esempio il presidente del Consiglio
europeo ha citato la possibilità di ren-
dere «vincolanti» le raccomandazioni
Ue agli Stati membri su temi decisivi
come le pensioni. Nei giorni scorsi lo
stesso Van Rompuy aveva anticipato
che il rapporto conterrà ipotesi sulla
creazione di un sistema comune per le
garanzie sui depositi, di un fondo comu-
ne con poteri di risoluzione per la ge-
stione delle crisi delle banche e appun-

to un sistema di vigilanza, trasferito al-
la Bce anche attraverso una coopera-
zione rafforzata. Altra proposta, già
suggerita dal Fmi, è di consentire al
fondo salva-stati permanente, Esm, di
finanziare direttamente le banche, sen-
za passare dai governi. Un percorso ir-
to di difficoltà, soprattutto da parte te-
desca.

Su altri temi, come quello decisivo
degli eurobond, si lavora su un percor-
so parallelo, ma pensare che una solu-
zione sia approvata già al vertice di gio-
vedì e venerdì non è realistico. La Ger-
mania di Merkel pone condizioni strin-
genti che implicano un trasferimento
di sovranità nazionale a Bruxelles e po-
teri di controllo su bilanci e politiche
economiche dei governi.

Certo non allegerisce il clima la noti-
zia pubblicata dal settimanale greco To
Vima, che citando rapporti della troika
e del ministro delle finanze ad interim
George Zannias, accusa Atene di aver
disatteso gli impegni con la Ue e il Fmi
assumendo nel biennio 2010-11 circa
70mila funzionari. Al netto delle uscite
dei pensionati, il totale dei lavoratori
del pubblico impiego è effettivamente
sceso di 24 mila unità, ma è poco: il go-
verno ellenico si era impegnato a rim-
piazzare solo un funzionario ogni cin-
que usciti, ne ha assunti invece quattro
volte tanti.

ICONTI DI BERLINO
La Grecia ha chiesto una proproga di
almeno due anni per attuare il piano di
austerità e da Berlino, ma anche da
Bruxelles, ha ricevuto una risposta
piuttosto fredda. «La cosa più impor-
tante che il nuovo ministro Samaras de-
ve fare è attuare il programma stabili-
to velocemente», ha detto il ministro
delle finanze tedesco Schäuble. Sama-
ras per altro non parteciperà al decisi-
vo vertice Ue, perché ha appena subito
un intervento ad un occhio. Assente an-
che il ministro delle finanze Vassilis Ra-
panos, anche lui ricoverato in ospedale
per un malore. Toccherà al ministro de-
gli Esteri Dimitris Avramopoulos rap-
presentare la Grecia a Bruxelles, insie-
me al ministro Zannias. Rinviata a do-
po il vertice anche la missione della
troika che avrebbe dovuto valutare i
progressi fatti. Atene confida nel fatto
che la sopravvivenza dell’euro sia lega-
ta alla propria. E che la Ue possa alla
fine spuntare le asprezze della Germa-
nia di Angela Merkel. Il ministero delle
Finanze tedesco, del resto, ha già fatto
i conti di quanto costerebbe a Berlino
l’implosione dell’euro: l’economia tede-
sca, rivela lo Spiegel potrebbe arretra-
re al -10% per quest’anno. I disoccupati
salirebbero a 5 milioni.

Sul versante estero, l’attivismo inter-
nazionale: i contatti praticamente
quotidiani con François Hollande,
che alla vigilia del vertice di Bruxelles
riceverà la Merkel all’Eliseo. Sul fron-
te interno, un incontro con Berlusco-
ni nelle prossime ore. Un faccia a fac-
cia per capire se le «sorprendenti» di-
chiarazioni dell’ex premier su Berli-
no, l’euro, il timing del voto, siano voci
dal sen fuggite o spia di una situazio-
ne che sta precipitando. Mario Monti
si prepara al Consiglio europeo del 28
e 29 giugno: la deadline dal cui succes-
so il tamtam nei corridoi dei Palazzi
vuole far dipendere la sua permanen-
za a Palazzo Chigi. Anche perché il
successivo voto parlamentare sul Fi-
scal compact potrebbe essere l’unica
mina «non pretestuosa» sullo stretto
sentiero del governo dei tecnici.

CALENDARIOBLINDATO
La settimana che si apre oggi è crucia-
le. Martedì il premier parlerà nell’au-
la di Montecitorio, a conclusione del-
la discussione sulla politica europea
dell’Italia, per chiedere ai partiti una
mozione unitaria. Al momento ci so-
no i documenti di Cicchitto e France-
schini, ma il Pdl fa sapere che voterà il

testo Democrat.
L’obiettivo del Professore è incas-

sare un sostegno «forte e non simboli-
co» che vuole portarsi, il giorno dopo,
al summit di Bruxelles. Insieme alla
riforma del lavoro che dovrebbe esse-
re licenziata martedì stesso: il calen-
dario delle votazioni (fiducia compre-
sa) è blindato, i leader della «strana
maggioranza» proclamano lealtà, ma
restano il problema degli esodati, ma-
lumori e il timore di sgambetti in zo-
na Cesarini.

A preoccupare Monti è soprattutto
l’instabilità del Pdl. Alfano si è speso
di nuovo ma con riserva: «Non abbia-
mo dato una scadenza al governo, spe-
ro che consegua risultati e finisca la
legislatura. A Bruxelles dica che il ri-
gore non basta e bisogna affiancare
politiche di crescita». Ma il pressing
degli ex An, dei movimentisti alla
Sgarbi e Santanché, unito all’ambigui-
tà del Cavaliere rischia di essere defla-
grante. Sempre martedì la direzione
del Pdl, con parlamentari ed eurode-
putati, si annuncia incandescente.
Landolfi ha già alzato il tiro: «Se Mon-
ti vuole il nostro consenso ora lo deve
meritare, soprattutto se dovesse tor-
nare a mani vuote da Bruxelles».

Un’escalation guardata con inquie-
tudine anche dal Pd. Bersani ammet-
te che certe scelte dell’esecutivo sono
«difficili da digerire», ma stigmatizza

le tentazioni pidielline di «staccare la
spina». Alfano ribatte che si tratta di
un «transfert psicologico», e Miglia-
vacca controreplica: «Vogliono gioca-
re sulla pelle degli italiani». Scara-
mucce verbali che denunciano un al-
tissimo tasso di nervosismo e che
Monti segue con attenzione.

MITICONSIGLI
Intervistato ieri sul Messaggero, il sotto-
segretario Antonio Catricalà, uomo
di collegamento con i partiti, ha cerca-
to di indurli a più miti consigli: «Se si
afferma l’idea di andare al voto non
potremo farci nulla. Non possiamo re-
stare al governo a dispetto dei santi.
Ma poi spetterà al Quirinale decidere
le successive mosse». Controluce, è lo
spauracchio di un Monti-bis con den-
tro i politici: l’incubo degli ex An e dei
simil-grillini intorno ad Arcore.

Catricalà però avvisa anche la Me-
rkel: «Se crolla l’Italia salta l’euro.
Non è questione di generosità ma di
realizzare un meccanismo che tuteli i
Paesi virtuosi dalla speculazione».
Considerazioni già espresse dal pre-
mier, che forte dell’asse francese in-
tende ribadire: «Attenzione, le forze
anti-sistema stanno prendendo piede
in tutti i Paesi. Il rischio è che la crisi
da problema economico diventi politi-
co e di democrazia». Un tema sul qua-
le Angela Merkel ha le orecchie atten-
te. E con Berlusconi, che non ha gradi-
to la consegna alla cancelliera tede-
sca di un dossier sulle sue sortite euro-
scettiche, un chiarimento è d’obbligo.
Poi, colloqui con Bersani, Alfano, Ca-
sini.

È la strategia di Monti per parare
l’eventuale contraccolpo di un rien-
tro «a mani vuote» dal vertice. Dove
batterà sul piano per crescita e occu-
pazione, sui metodi per non abbando-
nare Atene, e sullo scorporo di investi-
menti come ricerca e innovazione dal
deficit. Euro is here to stay: l’euro è qui
per restare, ha risposto Monti a Sil-
vio. E lui spera di fare lo stesso.
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Monti «europeo»
vedrà Berlusconi
ma teme il Pdl
● Settimana cruciale
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con il Cavaliere
e i contatti con Hollande
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in vista del vertice Ue
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SEGUEDALLAPRIMA
Riguarderebbe tutti i Paesi che si trova-
no in difficoltà di bilancio o di liquidità:
la Grecia, la Spagna, il Portogallo, l’Ir-
landa, la Francia, ma, soprattutto, l’Ita-
lia. Sarebbe quest’ultima a presentare
la fetta più grande della torta: 70-80 mi-
liardi sarebbe il valore delle partecipa-
zioni pubbliche messe sul mercato, ol-
tre 420 quello di edifici, terreni e fabbri-
cati industriali e si arriverebbe a un to-
tale di oltre 570 miliardi mettendo nel
conto le privatizzazioni di servizi, tra le
quali la più appetitosa sarebbe quella
dell’acqua, che pure è stata bocciata
con una grandissima maggioranza in
un referendum dagli elettori italiani.

Che uno studio della DB esista effetti-
vamente è possibile, anzi probabile. Bi-
sogna vedere, però, se si tratta di un ve-
ro e proprio «piano» di acquisizioni,
una specie di grande Opa concordata o
da concordare con la trojka e con il go-
verno tedesco, oppure di un’analisi pu-
ramente teorica, da tener pronta, maga-

ri, per l’evenienza che la situazione di
questo o quel Paese precipiti all’improv-
viso.

UNASPONDANON CASUALE
Nel dubbio, va sottolineato, però, che
un piano di intervento sulle privatizza-

zioni di assets di Paesi terzi troverebbe
una sponda, forse non casuale, in un’ini-
ziativa del governo federale. A fine mag-
gio dalla cancelleria sulla Sprea furono
fatte filtrare indiscrezioni sull’esisten-
za di un «programma per la crescita» in
sei punti che Berlino avrebbe prepara-
to per sottoporlo ai partner in evidente
alternativa alle indicazioni che in quei
giorni venivano con forza dal nuovo pre-
sidente francese François Hollande. Il
primo punto del programma sarebbe
stato la creazione di zone economiche
speciali, con facilitazioni fiscali e incen-
tivi, nei Paesi in difficoltà e questo solle-
vò la curiosità dei media. Passò invece
quasi inosservata la proposta di creare,
a livello europeo, un Treuhandanstalt
per le vendite di beni pubblici e le priva-
tizzazioni. Si tratterebbe di un ente si-
mile a quello che, tra il 1990 e il ’94,
passò ai privati le industrie e le proprie-
tà della ex Rdt.

Un compito gigantesco, che fu con-
dotto a termine rapidamente, ma sul

Unione bancaria,
corsa a ostacoli
in vista del vertice
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A Montecitorio il prof
vuole un sostegno «non
simbolico»: ma ha paura
di qualche sgambetto
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Può essere deflagrante
l’attivismo degli ex An
e dei «movimentisti» ma
pure l’ambiguità del Cav
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